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La musica oggi è così intrisa di elementi commerciali che scegliere un brano è
come scegliere i cereali dagli scaffali del supermercato: sei convinto di prendere
quelli che più ti piacciono ma in realtà stai obbedendo alle subdole leggi della
propaganda commerciale!
Mi capita spesso di vedere fanciulli (alcuni in età da asilo nido! N.d.a), strappare
di mano lo smartphone alla mamma e chiedere prepotentemente di cliccare su
Youtube  “Andiamo  a  comandare”  ed  ancora  infanti  non  passati  al  cibo
completamente solido ballare al ritmo di “Vorrei ma non posto” scimmiottando
improbabili mosse di danza.

Partendo  dal  presupposto  che  un  tormentone  estivo  non  è  altro  che  un
tormentone estivo, la domanda è: cosa fanno quelle mamme? Quei papà?

Come si fa a non desiderare con passione un’educazione all’arte musicale per i
propri figli?

Sapete qual è il problema?

Che oggi sono finiti i brividi lungo la schiena, oggi vi è un’assoluta atarassia
musicale, piccoli e grandi che vivono in uno stato di lobotomia permanente.

E se il Rock potesse aiutarci? Ebbene sì cari genitori, credo che il Rock faccia al
caso nostro!

Senza falsa modestia credo di essere riuscito nel tempo ad educare mia figlia e a
guidarla nel vasto panorama musicale nazionale ed internazionale cercando di
farle scoprire il bello della Classica, del Pop, del Jazz ma soprattutto del Rock!

Azioni meticolose (e a volte subdole) di  carattere educativo e preventivo che
hanno portato i loro frutti!

Sin dai tre anni infatti ci siamo divertiti a concepire testi e melodie che cantavamo
assieme e che scemavano quasi sempre in un tremendo mix tra rock demenziale
alla “Elio e le Storie Tese” e “Baby Dance” da Villaggio della Valtur, il tutto finiva
in una fragorosa risata.
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Con l’andare del tempo ci siamo focalizzati sugli “urlatori” ondeggiando a ritmo
del 4/4 del puro e genuino Rock’n’Roll soprattutto la mattina, breve ma intenso
momento esclusivo concesso a padri e figli nel tragitto casa-scuola.

Neanche  sapeva  ben  parlare  ma  Sara  ripeteva  nitidamente  la  strofa  ed  il
ritornello di Basket Case (dall’album Dookie – Green Day; n.d.a.)

Cantavamo di tutto e soprattutto a squarciagola sia le canzoni dei più piccoli (Due
Coccodrilli, La Giraffa Raffella, l’Anaconda e molte altre) sia dei più grandi che il
papà (rocker irremovibile) proponeva costantemente (ecco il carattere subdolo ma
benefico!): band dagli anni 70 fino ai giorni nostri, dai Deep Purple e Led Zeppelin
ai Black Stone Cherry e Three Days Grace passando per Mötley Crüe, Police e
P.O.D.

Dallo specchietto retrovisore (il seggiolino di mia figlia era fissato nella parte
posteriore destra) adocchiavo il  sorriso eccitato alla partenza di  un esplosivo
assolo in pentatonica minore di  Angus Young (Lead Guitar degli  AC/DC) o il
movimento della sua testolina che iniziava a battere il tempo sulle note ritmate di
“Nookie”, grandissimo brano di quel discolaccio di Fred Durst dei Limp Bizkit
(ascoltatissimo anche oggi in forma remix; n.d.a.).

Già… il Rock!

Quel Rock che, sembra impossibile, è stato per me l’educazione al bello!

Quel Rock tanto temuto in passato ma unico in grado di manifestare a chiare
lettere  il  “non  accontentarsi  mai”!  Anche  di  fronte  ai  più  grandi  eccessi
(leggendario il mito del “Sex Drugs and R’n’R”; n.d.a.) il Rock con tutte le sue
Star ha urlato al mondo il proprio desiderio di felicità di giustizia, di bellezza, di
verità!

Il  Rock  infatti  non  ha  mai  negato  la  rabbia,  la  tristezza  e  la  frustrazione,
soprattutto la tristezza che è una delle componenti del sentimento umano che
mi piace di più!

La tristezza dice no alla omologazione della nostra Società così ambigua ed
infida nel  negare in tutti  i  modi (anche con un certo tipo di  musica! N.d.a.)
l’esistenza della tristezza stessa, cercando in ogni modo di sigillare la ferita che
ognuno di noi si porta nel cuore attraverso banalità e superficialità disarmanti!



Il Rock è tutto questo!

Il Rock è stato l’alfabetizzazione musicale di Sara, quel nostro momento insieme.
Nel rapporto con lei è passato, non so neanche bene come, l’amore per tutta la
musica, per gli strumenti musicali e per le melodie ed armonie ben fatte, per le
canzoni “capolavoro” che vengono suonate da decenni. La capacità di distinguere
nitidamente  ogni  singola  componente  degli  strumenti  a  corda,  a  fiato  a
percussione, i riff di chitarra, le rullate di batteria, il groove del basso/grancassa
apprezzando la musica nei suoi vari generi senza preclusione è motivo di grande
orgoglio per il suo papà!

Oggi che Sara è più grandicella (quasi dodici anni) è una bimba con una bella e
squillante voce che mi  auguro,  assieme allo  studio del  pianoforte,  coltivi  nei
prossimi anni.

Oggi  ha  i  suoi  gusti,  musica  che  a  me  non  piace  molto  (ahimè  vede  pure
Sanremo… discutendone però con passione e competenza; n.d.a.) ma ho notato
che  la  “prevenzione”  è  riuscita,  che  la  musica  che  abbiamo  ascoltato  ed
assaporato insieme resterà un ricordo indelebile in lei.

Per inciso se chiedo a Sara: “chi è Slash (Guns N’ Roses, Velvet Revolver etc…)?”
mai mi risponderà: “un tasto del computer!”

E per fortuna nei Gb del suo iPod non ho ancora visto dischi di Gigi D’Alessio!!!

Per concludere mi permetto di dare un consiglio a tutti i genitori, rockers e meno
rockers: avete visto (uno dei film prediletti da Sara) “School of Rock”? in cui il
protagonista, il mitico ed insuperabile Jack Black invece di insegnare le materie
scolastiche insegnava ai ragazzi a suonare il Rock?

Fidatevi di me, guardatelo assieme ai vostri figli!

Uno splendido esempio di rapporto educativo! Uno splendido esempio di bellezza
su cui meditare, genitori e figli insieme… uniti dal dio del ROCK!
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